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poeta è i n  gioco iiei rapporti di uiia poesia; e la critica che mira a iso- 
lare idealnieilte il fatto artistico, non ignora questa reIazione, ma esa- 
ininn appunto come un certo atteggiamento passionale e logico sia stato 
risoluto nell'opera d'arte; c non confonde questa che ì! una creazione 
con alcuni, e siano n~oltissirnì, dati biografici sempre insuficieriti: cerca, 
per ogni poesia, ciò che del sentimento s'è trasiuso in orte. Di fronte a 
questa lirica, l'altra vita, sia quella della scelta biosrafica o quella del- 
l'universo, può dirsi nulla, o, se mai è simile alle tenebre del caos d i  
cui Vincenzo Monti cantò i~el  la l 'c l le~ga dell' U~iiverso : 

che con iniiggito orribile c profoildo 
fà dd creato su le rive estreme 
s70doii le mura fiagellar del tnoiido. 

T .  Brevinrio d i  ilcolinguist icg. Parte 'l : Principi ,q~"~nerali d i  Gru~ro BER- 
TONI. Parte JI: Criicari ~ e c l ~ i c i  di MATTEO G .  I~ARTOLI.  - Modena, 
Soc. tip. n~od.,  1925 (~6.0, pp. 128). 

2. l i ,  JABERG (profess. di  filo]. rom. nell'univ. di Rern), IAenlislische Nett- 
philologie (Sprncha~is*serzschnfifiche Betrbchttrt?gcn) - nell:i Cernzn- 
~lisch-Romaniscltc ~fort~z~sschrif i ,  a.  XIV, 1926, pp. I -25. 

Il Brevinrio è un limpido manualetto, nel quale il Bertonì ra- 
giona 1:i teoria del linguaggio e i criterii coi quali  se ne deve ricercare 
la storia, e la distinzione tra questa storia e le ctistruzioni naturalistiche 
che sopra di essa sorgono e dcllc quali essa si vale coine strumenti d'in- 
dagine e di  esposizione; e il Bartoli, nella secotldn parte, con esempii 
bene scelti, fa vcdcre in  azione i l  inetodo i.ieolinguistico, i11 quanto si 
oppone a quello clri neogranmatici. 

L' articolo del Jaberg, valentissimo e benemerito linguista, esprime 
riserve intorno ai  criterii e revoca i11 clul.>bio certe afferiiiazioiii storiche 
dei neoliitguisti. Per qucst'ultima parte, non c'i, altro da dire se non che, 
se quelle afferriiazioni storiche sono orriscliinte, bisogna rivederle e rct- 
tificnrIe; ma tal cosa non basta a sciiotere Ia saldezza del metodo. Intorno 
al quale sembra che il perisiero del Jtiberg si condensi nella conclusione: 
che (I bisogtiu aiizirutto studiare la lingua come fatto linguistico ( a  als 
sprachliches n), e poi soltanto considerarla come fenomeno o sociale o este- 
tico o caltnrale. Chi imbriglia il cavallo altil cc$, corre pericolo di es- 
sere, a1 suo montare in groppa, buttcrlo giù u. E, in  fondo, piuttosto che 
una coilclusiorie Jottririale, l'espressione del seiltimento, dcl desiderio, del 
proposito del puro linguista, che vorrebbe attendere alla sua opera senza 
venire infasiidito, senzn esserne distratto, senza doversi impigliare in dtr i  e 
più larghi problemi. Fosse possibile! fosse possibile a ciascuno di noi d i  chiu- 
dersi nel suo guscio e vivere tranquilli ! Avremmo i' idillio, nella' vita scien- 
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tifica, e anche in quella pratica. Ma, come ilella vita pratica non & possibile 
che l'uomo privato si distacchi dal cittadino e il cittadino dallzi politica na- 
zionale e internazionale, cosi nella vita scientifica è iiilpossibile staccare la 
propria parte dslla ~ i n j t l i  del sapere. Tutt'al più, si può, fino a aiil certo 
punto, Invorare coni e se  si prescindesse da quelie altre indagini, ossia da 
quelle che ricoi~riucono il particolare all'universnle, il vario al l'uno; 11x1 

E un'illusione, non se ne prescinde, si accettarlo cert i  presupposti per sot- 
tinteso e spesso in  modo vago. o coiltradittorio, e, a un certo momento, 
il dubbio e il tortnento f ~ n t i o  avvertiti dcll'iiisuilicienze d i  quello spe- 
cialistno astratto. P2r studiare In liosua come lingua, bisogna doniandarsi 
che cosa è la liogua, che cosa il parlare e l'esprimere, cioh quale uflìcio 
adeiiipie nello svolcimento dello spirito; ed eccoci alIa filosofia. Bisognzt 
domandarsi, se lo stu$io delle parole o dei linguagsi sin studio storico o 
studio naturilistico; ed eccoci alle teorie della storia c delle scienze na-  
turali, e dei loro rispettivi ufiicii. I1 ,Inber%, spirito critico co~ii'è ed uomo 
coscienzioso, prova, col suo caso stesso. ch2 egli non può starseile alla 
lingua per sè, alla C( Sprache als spracliliclies 11; tanto cile si C messo 
perfino a leggere i miei libri di fi1osof;a. 

CTè anche una preoccupazione nei Jaherg: ossia che la concezione 
della neolinguisti.ca rendi? troppo facile il lartoro del linguista, ossia pro- 
inuova la fhciioneria. Ogni metodo, specialmente quando diventa dì inoda, 
corre il rischio della faciloneria; di questo peccato non andarono, certo, 
esenti i neogrammatici, molti dei quali lavoravano a rnricchitia. Ma l'assodu- 
mento di uti principio vero se, da una parte, togliendo certe difficolti, dti 
certe facilith, dull'altra accresce diilì'colth, ossia fa apparire come probtemi 
quelle che prima. sì credevano coi~ciusioni o quelle usserzioni nelle quali 
non si sospertavano problemi, La facilita, insoinn.ia, clie i l  nuovo prin- 
cipio promuove, consiste nel trasportare le diilicoItA dal luogo in  cui non 
si possono risolvere a quello in cui si possono risolvere. E poiche il 
iluovo principio richiede nuova informaziorie, nuova cultura, nuova pre- 
parazione, in  quest'altro senso può dirsi che accresca difficolts. 

V. ARANCIO Rum. - L'individzto e lo Stn~o  (estr. dal Giot.17. crii. d. fi- 
lo.~. itnl,, VII, 1926, f. 2, pp. 15%-j2). 

È una calda e bella difesa dei diritti delln vita morale nei rapporti . 
con la politica e con 10 Stato. M i  sia lecito fare due sole osservazioni, 
per quel che si attiene alla contestura logica della .difesa. 

IO) 1,'Arangio Ruiz oppugna la mia distinzione di filosofia e politica,, 
\dendosi delta stessa dottrina da me  sostenuta 'della filosofia colne na- 
scente dalla passione del filosofo e perciò strettamente legata alla sua 
personalità; e, riferiti alcuni luoghi di miei scrirti, ragiona: - Se la po- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




